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Prologo

Un intenso fragore risuonò nell'aria, seguito da una potente scossa di terremoto. Le vetrate gotiche nel palazzo vibrarono e tentennarono sotto la grande energia vigorosa della terra che sembrava essersi risvegliata da un lungo sonno opprimente.

I presenti nella sala del trono si fermarono a guardarsi intorno, gli occhi sgranati e preoccupati, incapaci di comprendere o intuire l’origine di tanto frastuono.

Il portone di legno massiccio si spalancò improvvisamente, facendoli voltare verso di esso. Percepivo la loro paura, la loro bramosia, il terrore nei loro sguardi e la voglia di vendetta, ma tutto ciò che in quel momento attraeva la mia persona era solo una: quella fonte di potere.

Seguii con gli occhi la figura affannata che traversava l’arcata centrale, le colonne bianche accompagnavano la sua entrata in scena, mentre le sue gambe lunghe percorrevano e calpestavano il pavimento scuro, facendo riecheggiare nelle mie orecchie e in tutta la grande area, il rumore delle sue scarpe.

«Mio Signore, ha sentito? Questa energia è stata fiutata anche nei Bassifondi!» ascoltai le sue parole una volta giunto davanti ai miei occhi. Esseri stupidi e ignoranti si aggiravano intorno alla mia figura, pronti a urtare i miei raffinati nervi, questa era la pena da scontare per il mio tradimento al Padre. Una punizione inflittami per aver osato mostrare, agli occhi dei suoi figli, la realtà: un Creatore inefficiente, egoista e privo di compassione verso le proprie creature.

«Mio Signore, vi sentite bene?» chiese mostrandomi quello sguardo caritatevole che mi disgustava fino al midollo. Quell’espressione di pura pietà che odiavo con tutto me stesso, quegli occhi tristi che avevano mio padre e ciascuno dei miei fratelli quel maledetto giorno in cui ero stato tradito da ognuno di loro. Ricordavo ancora le loro facce false, mentre mio padre scuoteva i lampi nel cielo da lui creato e non dimenticavo come quel serafino lasciava pendere su di me quel dito accusatorio sotto un sorriso di sollievo. Quello sguardo di amarezza, delusione e rimpianto che avevo letto nei loro occhi lo avrei distrutto in ogni altro essere presente davanti a me. Molto presto avrei ripreso il posto che mi spettava di diritto, sarei stato circondato dagli angeli più illustri del Paradiso, avrei mostrato a tutti loro che Lucifero era come una fenice, pronto a risorgere dalle ceneri più ostili e tutto grazie all’energia di quella donna. Con lei al mio fianco, gli angeli avrebbero assistito alla mia forza abbattersi, come un uragano, sul cielo del colore degli occhi del loro Creatore.

Afferrai il collo del demone davanti a me e lo sollevai da terra. I suoi occhi gialli iniziarono a ingrigirsi, mentre le mie dita stritolavano la sua carne fino a raggiungere le ossa che si frantumarono in un flebile “crack”. Nessuno doveva osare compatirmi. Nessuno.


Capitolo 1




Mi svegliai di soprassalto nel buio della stanza e con il fiatone. Toccai con le mani tutto il corpo. Ero sveglia, ero nella mia camera e ogni cosa sembrava essere normale. Era stata solo un’illusione, un altro maledetto incubo! Fuori tutto taceva, ma dentro quella stanza qualcosa continuava a far un rumore assordante: i sogni. Dall'età di cinque anni ero solita affrontare delle strane visioni ed ero giunta alla conclusione che i miei non fossero banali sprazzi di fantasticherie, piuttosto li avrei chiamati con il loro vero e proprio nome: incubi. Perché questo? Per il semplice motivo che i sogni sono dolci, ti cullano nella loro semplicità, nel loro divertimento, nella loro spensieratezza, mentre quelli che invadevano i miei sonni erano veri tormenti, di quelli che ti fanno svegliare nel cuore della notte urlando e supplicando aiuto, un aiuto che non ti tirerà mai fuori dall'oscurità della sua prigione. Ogni visione mostruosa che vivevo era come se un pezzo della mia vita mi fosse stato strappato via e cercasse di tornare dalla legittima proprietaria. Qualcosa di doloroso che non volevo ricordare e che mi sforzavo di far restare nei meandri della mia mente, al sicuro, rinchiuso.

Sospirai passando una mano tra i capelli rossi e umidi. I miei occhi stanchi e arrossati vagarono nella piccola stanza da letto in cui mi trovavo. La porta della camera si spalancò improvvisamente e la figura sottile di mia madre corse da me tutta trafelata.

«Sofia, cosa è successo? Ti ho sentita urlare. Un altro inquietante sogno?» Guardai mia madre sedersi al mio fianco e lasciai che la testa ricadesse sulla sua spalla in modo leggero.

«Sì, mamma, sempre lo stesso incubo. Ho avuto la sensazione di essere richiamata in quel buio che mi circondava. Ho temuto di non risvegliarmi più» spiegai stringendo le coperte intorno al mio corpo, come a creare una corazza impenetrabile.

«Vuoi raccontarmelo?» chiese titubante carezzandomi la schiena con movimenti circolari.

«Delle mani mi afferravano, mi stringevano e mi strattonavano. Gridavo, scalciavo e mi dimenavo con tutte le forze, ma non riuscivo a liberarmi. Poi ho udito di nuovo quella voce…» Le mie labbra si muovevano appena, mentre cercavo di fare mente locale sul mio sogno.

«Cosa ti ha detto questa volta?» domandò riferendosi a quel suono soave e femminile che udivo. Scossi la testa frastornata e portai la mano sulla fronte imperlata di sudore.

«Non ricordo» mentii, ciò che avevo udito era qualcosa che mi turbava nel profondo e non avrei voluto affatto condividerlo con mia madre, avrebbe provato a sminuire la cosa e io non volevo, perché ero certa che quella voce fosse reale, tanto quanto la presenza di mia madre al mio fianco in quel momento.

«Sai tesoro, i sogni rappresentano le nostre più grandi paure interiori e, per far in modo che questi non ci rovinino la vita, li si deve affrontare» sussurrò vicino all'orecchio, schioccandomi un casto bacio sulla testa ancora intenta a ripercorrere gli attimi che mi avevano svegliata. Se quello che diceva mia madre era vero, allora quale sarebbe stata la mia più grande paura? Non riuscivo a trovare un senso a tutto ciò.

«Prova a dormire di nuovo, magari questa è la volta buona» mi consigliò alzandosi dal letto e iniziando a rimboccarmi le coperte, come quando ero bambina, poi, lentamente, uscì dalla camera chiudendosi la porta alle spalle. Le tenebre tornarono a oscurare la mia cameretta e, nel silenzio della notte, le parole di quella voce femminile si ripeterono come un mantra.


«Richiama alla memoria la tua natura, ciò che è nato per essere unito, non può essere separato.»


***

Quando la mattina arrivò, fin troppo in fretta, mi alzai dal letto e, con aria stanca, mi diressi verso il piccolo bagno vicino alla mia camera. Afferrai lo spazzolino e lavai i denti il più velocemente possibile per dedicarmi alla spazzolatura dei miei capelli. I fili rossi ricadevano lungo la schiena in morbide onde, l'unica cosa che dimostrava che in me c'era ancora vita. Persino i miei occhi grigi che solitamente apparivano luminosi sembravano di un colore spento quel mattino.

Uscii dalla stanza e scesi le scale attraversando il corridoio dalle pareti azzurrognole e il parquet rovinato. La casa era piccola, disastrata e necessitava di qualche lavoretto di restauro, ma non avevamo soldi per permetterci migliorie e mia madre era fermamente convinta che Dio, un giorno, ci avrebbe ripagate per i nostri sacrifici.

Sfortunatamente per me ero atea. Non credevo affatto alla presenza di un’entità esterna capace di grandi cose e, se fosse mai esistita, dubitavo fortemente che avrebbe speso il suo tempo ad aiutare insignificanti creature mortali.

Non appena riuscii ad aprire la porta d’ingresso, l'aria fresca e umida mi carezzò la pelle stanca e, senza fermarmi a respirare quella beatitudine, iniziai a camminare freneticamente lungo il marciapiede che conduceva alla fermata dell’autobus, dove la mia amica Rose mi aspettava ogni mattina.

«Rose!» la chiamai non appena riuscii a vederla. La ragazza voltò la testa castana verso di me e sorrise calorosamente prima di venirmi incontro tutta entusiasta sbattendo le folte ciglia scure che risaltavano gli occhi smeraldini.

«Sei in ritardo di cinque minuti!» esclamò facendomi sospirare. Io e lei eravamo l’una l’opposto dell’altra, in ogni cosa. Rose eccelleva negli sport, io ero quella che arrancava verso la panchina sperando di riuscire ad arrivarci viva e, se io ero quella che la mattina riusciva ad alzarsi dal letto al secondo suono della sveglia, Rose era colei già in piedi da ore e pronta ad affrontare la giornata con grinta.

«Mi farò perdonare, promesso!» risposi cercando di essere più convincente possibile. Rose emise una smorfia che lasciava intendere chiaramente quanto fosse poco convinta al riguardo, ma fu distratta dall’autobus che si arrestò davanti a noi.

«Va bene, ma muoviamoci a salire o dovremmo stare in piedi!» borbottò salendo sul mezzo, quasi ricolmo di ragazzi. Ci accomodammo sulle poltroncine sporche e restammo in silenzio per gran parte del viaggio, lei con le cuffie nelle orecchie e io con la testa rivolta verso il finestrino, il mento appoggiato sul palmo della mano. La mente iniziò a viaggiare lontana, verso quegli incubi ricorrenti e uno strano presentimento che aleggiava nell’aria umida.

Una volta che l’autobus si fermò davanti all’istituto, mi sbrigai a scendere con impazienza. Desideravo ardentemente che quella giornata terminasse al più presto, solo per poter tornare a casa e riposarmi, ma quando i miei piedi toccarono il cemento della strada, qualcosa mi afferrò al volo.

«Mettimi giù, razza di gorilla!» strillai rabbiosa sotto le risate di qualcuno che conoscevo sin troppo bene.

«Suvvia Sof, non fare l'acida! Che c'è? Ti sei alzata dal lato sbagliato del letto stamane?» ridacchiò il biondino, mettendomi con i piedi per terra. Mi voltai di scatto e gli puntai il dito contro il petto massiccio. I suoi occhi azzurri si sgranarono dal divertimento e non dalla paura, come speravo facesse.

«Tu, maledetto…» ringhiai facendogli chiudere le braccia sul petto, come a voler mostrare quanto fosse più grosso rispetto a me.

«Non sei molto simpatica la mattina» scherzò facendomi innervosire ancora di più. Gabriel era il mio miglior amico, nonché quasi coinquilino dal momento che trascorreva le intere giornate in casa mia appisolato sul divano o intento a saccheggiare il frigo, ma ciò non lo difendeva dall’essere piuttosto fastidioso.

«Gaby, sei terribile. Giuro che non ti sopporto più» risposi scocciata cercando di andarmene.

«Avete saputo della novità?» cercò di attirare la mia attenzione e ci riuscì.

«Quali novità? Alla Cattolica abbiamo momenti da dedicare al gossip?» scherzò Rose facendomi annuire appoggiando il suo pensiero. La scuola che frequentavamo vantava di essere conosciuta in tutta la regione per la sua qualità e i grandi risultati degli studenti nel mondo del lavoro. Non c’era da stupirsi se moltissime famiglie altolocate spedivano i figli in questa facoltà, persino mio padre aveva aperto un conto bancario per permettermi di studiare in quel luogo così rinomato, prima di morire. L’unica pecca era l’impegno morboso che veniva richiesto dai docenti nei confronti degli studenti. La serietà, rispetto e disciplina erano le tre parole magiche che venivano ripetute come un mantra ogni giorno.

«Dicono che oggi arrivi un nuovo docente, affiancherà per qualche giorno la Boschi» ci informò pensieroso facendomi uscire una piccola smorfia annoiata.

«Sul serio? E per quale motivo dovrebbe aiutare una docente di religione?» domandai seccata avviandomi verso l’entrata.

«Si dice che insegni filosofia e che sia un ricercatore di cimeli biblici…» rispose prontamente il biondo. Lanciai uno sguardo divertito e scherzoso alla mia amica che non attese molto prima di punzecchiare il nostro giovane bell’imbusto.

«Accidenti, ti sei interessato molto su di lui» scherzò Rose tirandogli una piccola gomitata sul fianco. Lui arrossì e si schiarì la voce.

«Assolutamente, sto solo riferendo delle voci che ho sentito in giro.»

«Per essere uno poco interessato, ti sei informato bene.» La risata che uscì dalle nostre labbra fu genuina, per un attimo riuscii persino a dimenticare la stanchezza delle notti trascorse in bianco. Mentre camminavamo verso le nostre aule, non potei non udire i chiacchiericci dei compagni, tutti parlavano del nuovo professore e della sua vita lavorativa, come se l’avessero già conosciuto. Possibile mi fossi persa un tale evento?

«Dai, muoviamoci o la Boschi ci spedisce dalla preside» consigliò il biondo avviandosi verso l’aula di religione. Succedeva spesso che qualcuno fosse mandato dalla preside per il ritardo alla lezione, e le punizioni non erano piacevoli. Ai compiti assegnati dai docenti, che erano già molti, lei ne aggiungeva altri! Li triplicava!

Quando giungemmo davanti alla nostra aula, rimasi sbalordita nel vedere quanto chiacchiericcio c’era nella stanza. L’arrivo del nuovo docente doveva aver suscitato tanta curiosità nei ragazzi, anche se io non ne capivo il motivo.

Mi accinsi a raggiungere il mio posto tirando fuori i libri dallo zaino. Rose mi affiancò subito dopo con le orecchie ancora tese sulle voci femminili. I miei occhi vagarono alla mia sinistra, sulla vetrata che dava sul cortile esterno. Un temporale si stava facendo strada tra le nuvole color del latte, mi maledissi mentalmente per non aver preso l’ombrello e sbuffai poggiando il mento sulla mano con il palmo rivolto verso il viso. Una goccia solitaria schizzò il vetro facendomi sobbalzare e, in quel momento, mi resi conto che tutti stavano correndo ai propri posti, spaventati ed eccitati.

«Buongiorno, ragazzi.» La voce sicura e decisa della Boschi fu accompagnata dal suono del ticchettio dei suoi tacchi a contatto con il pavimento. Il silenzio regnò sovrano per alcuni minuti, prima che la Boschi iniziasse a parlare.

«Carissimi studenti, il signore al mio fianco si chiama Michael Vega e resterà con noi solo qualche giorno per eseguire delle ricerche per i suoi studi. Vi prego di mantenere il controllo e il decoro per queste due ore di lezione che il professore ha gentilmente proposto di trattare. Spero che la sua presenza al nostro fianco sia motivo di ispirazione per tutti noi…» quando i miei occhi si posarono sulla figura al suo fianco, un nodo alla bocca dello stomaco mi fece quasi piegare in avanti. Quel viso mascolino, contornato da lunghi capelli biondi e mossi, mi ricordava qualcosa di spiacevole, ma non riuscivo a comprendere cosa fosse. Lo osservai con attenzione, non avrei potuto negare la sua bellezza, eppure qualcosa nel suo sguardo rigido e composto mi teneva in allarme.

«Buongiorno a tutti, resterò in vostra presenza il più breve tempo possibile. Sono qui solo per svolgere delle ricerche importanti, poi me ne andrò altrove, ma spero che questo nostro incontro possa rivelarsi illuminante per ognuno di noi» schioccò la lingua sul palato. La sua voce era così compatta e solida che per un momento immaginai di schiantarmi su una parete rocciosa.

Voltai la testa verso la finestra osservando rapita la tempesta. I fulmini squarciavano quel velo sottile che avvolgeva la terra e il vento carezzava le piante che si piegavano a esso, come a tentare di fuggire da quel tocco irruento. Ogni volta che i tuoni rimbombavano nell’aria, dentro di me qualcosa spingeva per uscire. Riuscivo a percepire il grido della rabbia, il desiderio di fuggire via, altrove, e la folle adrenalina di una pazzia che avrei voluto commettere.

Il cielo azzurro e limpido colorava i miei occhi illuminati dalla fievole luce del sole, coperto a sua volta dalle nuvole bianche e cotonate. Strinsi gli occhi con forza portando persino una mano sulla fronte, spinta dalla curiosità di ammirare quella stella infuocata che mai ero riuscita a vedere in modo nitido.

«La luce della stella più brillante creata da mio padre è magnifica, non trovi? Così calda e splendente che illuminerebbe il cammino più oscuro.» La sua voce mi arrivò alle orecchie facendomi sussultare dallo spavento.

«Bello, certo, ma perché non sembra volersi mostrare per ciò che è?» chiesi curiosa continuando a fissare quella luce accecante.

«A volte credo di udire parlare mio fratello» borbottò spazientito facendomi arrossire.

«Pensaci bene, se davvero può illuminare un sentiero oscurato, perché non ce lo mostra? Forse, tuo fratello ragiona…» osai azzardare sentendo il suo respiro farsi pesante.

«Il destino del primo figlio procederà nelle tenebre, se continuerà a osannare la ragione…» Le sue parole sembrarono una minaccia, ma cercai di non dargli troppo peso, poi la sua voce si fece sentire ancora, ma con più forza.

«E tu, minuscolo giglio, dovresti porti una domanda importante: può un fiore di luce illuminare l’oscurità più cupa al mondo?»

«Sofia!» La professoressa Boschi mi richiamò facendomi sobbalzare. Dei piccoli risolini divertiti risuonarono lievi nella classe, mentre i miei occhi puntavano quelli marroni della docente.

«Sì?» chiesi timorosa della sua reazione.

«Non è educato, da parte tua, voltare la testa altrove, mentre un insegnante espone le sue ricerche.»

«Mi perdoni professoressa Boschi, ma devo prendere le parti della studentessa» il ricercatore entrò davanti alla mia visuale con un sorriso pacato che, agli occhi degli altri, si mostrava rilassante e piacevole, ma che ai miei risultava sgradevole.

«La ragazza puntava con lo sguardo al cielo, se non mi sbaglio. Forse, il suo desiderio di avvicinarsi a nostro Signore e Creatore è tanto!» esclamò euforico spalancando le braccia verso il cielo. Restai a fissarlo con un’espressione inebetita, indecisa se rispondere alla tentazione di ribattere alla sua affermazione o seguire il buonsenso e restare nel muto silenzio, ma se c’era una cosa in cui ero incapace, era proprio restare in un angolo in disparte.

«No, in realtà osservavo il temporale» risposi con le sopracciglia aggrottate. In quel preciso momento il silenzio calò su di noi, tutti gli occhi premettero sulla mia figura rannicchiata al banco. Non potei evitare di notare uno strano scintillio negli occhi del ricercatore che aveva serrato la mascella, come se fosse stato contraddetto in maniera indicibile.

«Mi stai dicendo che non aspiri a raggiungere il Creatore?»

«Perché dovrei farlo? Non desidero morire se è questo che intende per raggiungere Dio.»

«Sofia!» mi sgridò la Boschi.

«Lasci parlare me con la ragazzina» alzò la mano Vega.

«Un giorno dovrai sfiorare il velo che conduce oltre l’esistenza terrestre, ne sei consapevole?»

«Ovviamente.»

«Credi che il nostro Signore sarà lieto di accogliere una ragazza che ha temuto la morte?»

«Mi toglierò ogni dubbio quando lo vedrò, se mai accadrà» sibilai lasciandolo sconvolto.

«Ciò mi spinge a comprendere che tu sia atea» assaggiò quelle parole affilando gli occhi azzurri su di me.

«Esatto» ricambiai lo sguardo sollevando appena il mento.

«Sono lieto di dover affrontare un discorso di ateismo» proruppe improvvisamente abbandonando il mio banco.

«Qualcuno di voi conosce la storia del Creatore e del figlio dannato?» rimasi leggermente sconvolta dalla rapidità con cui scattò verso la cattedra della professoressa, ma ancor di più da quel cambio di argomento. Moltissime mani si alzarono per proferire sul tema, tutte tranne le mie.

«Sì, proprio tu» indicò Matteo seduto dietro di me.

«Sta parlando di Lucifero, vero? Abbiamo trattato spesso la caduta…» non persi tempo ad ascoltare le solite storie su quella creatura divina. Il figlio esiliato e condannato per essersi mostrato per ciò che era realmente, un’anima libera e ribelle. Forse, ciò che aveva spinto Dio a spezzare la libertà della sua prole era il semplice fatto che il suo magnifico uccellino si era rivelato essere non un tenero e pacato canarino, bensì un’aquila maestosa e bisognosa di indipendenza.

«Sofia, che ne dici di darci un tuo parere su Lucifero?» domandò improvvisamente la professoressa Boschi attirando la mia attenzione. I ragazzi si voltarono verso di me e io non potei far altro che avvampare dall’imbarazzo.

«Lucifero ha detto?» cercai di guadagnare tempo. Ma che razza di domanda era?

«Un tuo parere personale, non vogliamo niente di storico o religioso, giusto signor Vega?» mi incalzò lei cercando il consenso dell’uomo al suo fianco.

«Perché proprio io?» chiesi titubante guardandomi intorno nel totale imbarazzo. La Boschi sollevò gli occhialini sul naso e sorrise.

«Così smetterai di avere la testa tra le nuvole. Dunque?» continuò facendomi ingoiare un groppo di saliva.

«Io credo che...» lasciai la frase a metà pensando bene se riferire il mio pensiero o modificarlo, ma poi riflettei sul da farsi e decisi di esprimere il mio vero pensiero sulla faccenda.

«Sostengo che Lucifero fosse stato incompreso da suo padre e dai suoi fratelli. Ha sempre servito con amore e dedizione la sua famiglia, perché mai avrebbe dovuto tradire il padre? Nessun figlio odia il proprio genitore. Io penso che Lucifero abbia avuto altre ragioni, tutto qui» buttai fuori d'un fiato continuando il mio pensiero lasciato a metà. I miei polmoni ripresero a respirare, come se improvvisamente si fossero ricordati il loro funzionamento. La professoressa Boschi mi osservò stupita e così tutti gli altri che rimasero a fissarmi con la bocca spalancata in una gigantesca “o”.

«Cosa ti porta a pensare questo?» domandò Vega.

«Lucifero non era malvagio. Lui era...» mi soffermai a pensare bene a cosa avrei detto, non conoscevo un termine giusto per descrivere quella creatura, eppure dentro di me sapevo che esisteva, lo percepivo sulla punta della lingua.

«Era diverso» sussurrai mentre le parole uscivano da sole dalla mia bocca.

«Ognuno di noi è diverso dagli altri, ma non per questo cerchiamo di spodestare i nostri genitori nel mondo del lavoro o proviamo a ucciderli.»

«Magari i reali motivi della sua ribellione non sono mai stati svelati ai nostri occhi» supposi scrollando le spalle.

«Spesso diciamo che qualcosa è cattivo perché qualcun altro prima di noi lo ha sostenuto. Dovremmo pensare con le nostre teste e osservare il mondo con i nostri occhi piuttosto che con quelli degli altri» terminai sotto un “oh” meravigliato della docente.


«Non è affatto come credi» sentii bisbigliare in modo lento e sensuale, quasi come un sibilo.


«Cosa?!» Scattai guardando la docente.

«Cosa succede Sofia?» domandò preoccupata la professoressa facendomi confondere.

«Sofia, va tutto bene? Ti vedo molto pallida» continuò. Quella voce l'avevo udita solo io? Forse era la stanchezza?

«Posso andare in bagno? Non mi sento in forma oggi» mi scusai prima di sgattaiolare fuori dall’aula con gli occhi dei presenti fissi su di me, come avvoltoi in attesa della morte della preda, ma ciò che percepivo maggiormente sulla mia schiena era quello sguardo freddo e rigido che non mi abbandonava.


Capitolo 2

Quando la campanella suonò, qualche tempo dopo, mi sentii sollevata. Uscii dal cancello della scuola e ammirai il cielo che era tornato di un turchese intenso. Il temporale di qualche ora prima era svanito nel nulla, proprio come era arrivato.

Mi affrettai a raggiungere il centro del paesino in cui abitavo. I miei occhi stanchi vennero attirati dalla stradina sterrata che conduceva alle zone di campagna, dove qualche contadino lasciava il bestiame pascolare nei verdi praticelli. L’istinto fu quello di trascorrere qualche minuto in santa pace e i miei piedi, come manipolati da una terza persona, si mossero verso la strada. Gli alberi carezzati dal vento solleticavano le mie orecchie con il canto delle loro foglie che frusciavano sibilanti, accompagnate da qualche cicala desiderosa di mostrare la propria voce. Sorrisi tra me e me guardandomi i piedi, finché qualcosa non cadde su di essi destabilizzandomi. Era una mela, sembrava una di quelle di un colore rosso intenso, difficili da trovare al supermercato, tanto era lucida e splendente la sua buccia. Incantevole e seducente, quel piccolo frutto sembrava riflettere il mio volto sulla sua superficie scarlatta. La afferrai rigirandomela tra le mani, come se fossi ipnotizzata dalla sua bellezza. Era liscia, soda e così splendente che, improvvisamente, sentii in me il desiderio di posarvi le labbra e lasciare che i miei denti bianchi entrassero a contatto con la polpa succosa di quel nettare divino…

Chiusi e aprii più volte gli occhi riprendendo il controllo di me stessa. Ma che accidenti mi prendeva? La lasciai cadere a terra, come se fossi stata scottata e la osservai rotolare verso il tronco dell’albero più vicino.

Un gracchiare sommesso mi fece strizzare gli occhi per osservare meglio tra i fitti rami degli alberi. La mia attenzione venne catturata da un piccolo corvo nero dagli occhietti luccicanti che mi fissava inclinando la testolina scura. L’animale spalancò le grandi ali scure e iniziò a dimenarsi, attirando l’attenzione dei suoi compagni piumati. Istintivamente arretrai di qualche passo, ma questi, come un branco di lupi affamati, si gettarono in picchiata su di me. Scattai in avanti cercando di fuggire, ma qualcosa colpì la mia schiena spingendomi a terra. Mi voltai annaspando con le mani al suolo e un corvo si gettò su di me graffiandomi la guancia destra. Strillai cercando di difendermi con le braccia, ma le loro zampe erano troppo leste e la mia carne troppo delicata. Mi rannicchiai su me stessa sentendo la guancia frizzare per il taglio e fu allora che la presa dei corvi su di me si allentò. Lesta balzai in piedi inciampando più volte sui miei passi e non mi fermai neppure una volta, finché il gracchiare di quegli animali non sembrò cessare, solo allora mi voltai indietro e lo vidi. Il corvo che mi osservava poco prima sull’albero, in quel momento stava cercando di atterrare minacciosamente su di me, ma non vi riuscì perché qualcosa fece da scudo al mio corpo. L’uccello scartò di lato volando via, lontano da me, lasciandomi finalmente in pace.

Il mio salvatore si voltò lievemente nella mia direzione mostrandomi due pozzi oscuri così profondi che per un minuscolo istante pensai di esservi caduta dentro. I capelli neri, portati indietro da una piccola porzione di gel, sembravano aver lasciato fuggire un piccolo ciuffo ribelle che ricadeva sulla fronte in modo spavaldo, accentuando le sopracciglia castano scuro e i lineamenti affilati e ben marcati.

«Va tutto bene?» chiese con voce profonda facendomi vibrare il petto, mentre osservavo la sua figura aggiustare le maniche della camicia nera.

«Io… io sono un po’ stordita… i corvi… loro sembravano… volevano me?»

«Non capita tutti i giorni di essere attaccati da dei corvi, non è così?» ghignò in modo quasi sadico porgendomi la mano che afferrai con immensa gratitudine.

«Credo di sì…» il suo braccio mi tirò a sé facendo cozzare il mio petto minuto con il suo massiccio e compatto. Il forte profumo di colonia mi invase le narici stordendomi appena. In quel momento non riuscivo a comprendere se le vertigini che provavo fossero dovute allo shock dovuto all’attacco o alla vicinanza maestosa con quel ragazzo così affascinante, ma nell’istante in cui sollevai la testa e potei notare le sue labbra vicino alle mie, sentii il cuore accelerare i suoi battiti e la pelle accaldarsi, come avvicinata a un attizzatoio rovente.

«Quando dicono che il tempo scorre, sicuramente lo dicono senza sapere quanto in realtà le lancette di un orologio si muovano lentamente, ma è proprio vero che le cose non cambiano mai» si espresse in modo pacato. Le sue parole furono scandite alla perfezione, la sua lingua sembrava danzare mentre formulava le frasi.

«Scusa, ci conosciamo?» domandai.

«Sicuramente non in questo mondo» rispose e mi parve una risposta molto sarcastica da dare, così, con un sorriso tirato mi apprestai a scherzare anche io.

«Allora non sono l'unica che crede di provenire da un mondo ultraterreno…» Lo osservai irrigidirsi sotto la giacca blu scura che indossava.

«E se così fosse, cosa faresti?» chiese cogliendomi impreparata.

«Non ne ho idea, sicuramente smetterei di sentirmi diversa» scrollai le spalle pensierosa sotto il suo sguardo penetrante, mentre con estrema lentezza osservavo i piccoli graffi sulla mia mano.

«Come dice mia madre "se le cose devono succedere è perché Dio vuole che accadano"» aggiunsi sorridente cercando di svignarmela da quella stradina, ma la sua voce mi fermò nuovamente. Non sarei mai dovuta rimanere a parlare con uno sconosciuto, da sola in una strada, eppure c'era qualcosa in quel ragazzo che mi sembrava familiare.

«E tu ci credi?»

«Oh, no! Io sono atea. Non credo in queste sciocchezze» mi affrettai a rispondere con semplice e pura sincerità. Lui, in tutta risposta, scoppiò a ridere. Aveva una risata profonda, di quelle che fanno vibrare il tuo petto. Lo guardai, rapita dalla bellezza genuina dei suoi movimenti e quando tornò serio, non potei fare a meno di continuare a restare ferma e immobile davanti a lui, rapita dalla sua sola presenza.

«Perché dici questo?» era curioso, potevo leggerlo nello scintillio dei suoi occhi neri che, per un certo verso, mi ricordavano quelli dei corvi, luccicanti e allo stesso contenitori di centinaia e migliaia di emozioni nascoste.

«Scusami, ma non posso fermarmi ancora a parlare, mia madre mi starà aspettando…» cercai di fuggire sotto quello sguardo penetrante che mi studiava lasciando inclinare la testa verso destra e, in quel momento, un brivido percorse lesto la mia schiena, fino a solleticare le braccia.

«Certamente, va pure. Solo, mi aspettavo un “grazie” o il tuo nome come ringraziamento per averti salvata dai corvi» assottigliò quelle lame taglienti fino a renderle così sottili che mi sentii avvampare dalla vergogna, presa dalla paura di poco prima stavo per risultare sgarbata e scortese nei confronti di quel ragazzo che mi aveva aiutata senza alcuna esitazione.

«Perdonami, sono piuttosto nervosa. Mi chiamo Sofia e ti ringrazio davvero molto per poco fa…»

«Perfetto…» borbottò infastidito facendomi sussultare. C’era qualcosa in quel ragazzo che non mi tornava, dalla sua bellezza quasi surreale al suo atteggiamento traballante che passava da attimi di gentilezza a momenti di pura inquietudine.

«Adesso tocca a te dirmi il tuo nome» lo incalzai.

«E perché mai dovrei farlo? Non sono io ad avere un debito per aver avuto salva la vita» ghignò incrociando le braccia al petto. Sollevai un sopracciglio indignata da quell’affermazione tanto cruda e scossi la testa infastidita.

«Si chiama “educazione” e io, tra le altre cose, non devo favori a nessuno, chiaro?»

«Fa come vuoi, ma resterai sempre in debito.»

«Dimmi il tuo nome e facciamola finita!» scattai come un cane rabbioso. Odiavo le persone che facevano qualcosa per ottenere un tornaconto personale, le trovavo subdole e viscide, forse quel ragazzo era proprio uno di quei tipi e se così fosse stato, avrei preferito tenermene alla larga.

«Lucifero» sputò fuori con estrema rapidità non dandomi neppure il tempo di osservare l’incanto delle sue labbra muoversi.

«Che cosa? Mi stai prendendo in giro?» chiesi scettica, chi mai avrebbe dato al proprio figlio un nome del genere? Lucifero scrollò le spalle come se la cosa non gli importasse o fosse qualcosa di inutile e fu allora che decisi che era meglio allontanarmi da lui e da quel posto.

«Ok, fatte le presentazioni me ne posso andare. Grazie ancora…» Mi voltai per fuggire, ma la sua voce arrivò lesta alle mie orecchie facendomi arrestare sul posto.

«Perché non credi nel divino?»

«Cosa?»

«Poco fa hai detto che non credi nel divino, perché? Prometto che ti lascerò andare poi» volevo scappare, ma ero attratta a quella presenza così tanto da non rendermi conto di non riuscire a muovere un passo per andare via. Che cosa mi stava succedendo? Ingoiai un groppo di saliva che si era formato nella mia gola e presi un profondo respiro. Se avessi risposto, avrei fatto la mia parte e avrei potuto andarmene. Lo osservai attentamente un’ultima volta. Aveva inclinato la testa di lato, lasciando che un filo scuro dei suoi capelli corvini sfuggisse al suo controllo. Le sue gemme cupe scintillavano di uno strano bagliore, un misto d’interesse e curiosità, tanto da spingermi a domandarmi come potessi riuscire a essere l’oggetto della sua attenzione. Io, una ragazza come tante.

«Se Dio esistesse non avrebbe mai permesso che il mondo cadesse preda di collera, rabbia e ingiustizie varie. Nessun creatore farebbe in modo di distruggere o di far soffrire le proprie creature» mi limitai a rispondere cercando di svignarmela il più velocemente possibile e lui me lo permise senza fermarmi, come aveva promesso, ma quando mi voltai dandogli le spalle, lo sentii sussurrare qualcosa che mi tolse il fiato.

«Non è affatto come credi...» Avevo già udito quelle parole e avrei tanto voluto ribattere, ma quando mi girai era sparito nel nulla, così come era arrivato.

Non seppi cosa fosse a farmi muovere in quel momento, ma affrettai il passo, come se la persona con cui avevo parlato fino a quel momento fosse stata la presenza di un'entità paranormale. Camminai spedita fino a intravedere le prime case del paese e mi infilai rapidamente nelle vie abitate lasciandomi alle spalle la strada di campagna. Mi ero guardata più volte indietro, ma non c'era nessuno che mi stesse seguendo, eppure, mi sentivo perennemente osservata. Sbucai nella piazzetta del paesino, dove una statua con una lancia si stagliava dritta verso il cielo. La macchina di mia madre era ferma lì vicino e quando la vidi tirai un sospiro di sollievo. Mi gettai sullo sportello, come se fossi inseguita da un branco di cani rabbiosi e questo lo notò anche lei che si voltò spaesata a guardare dietro di me.

«Ma che cosa hai fatto?» domandò preoccupata indicandomi.

«Niente, sono caduta» mentii in parte, mentre mi voltavo verso il finestrino toccando la mia guancia ferita. Non c'era nessuno.

«La solita pasticciona!» mi rimproverò.

«C'è una nuova famiglia in paese?» chiesi cambiando argomento per non iniziare la predica della sera. A Rubersmith eravamo solo settecento abitanti, tutti sapevano tutto e nessuno si faceva scappare niente. Era perciò impossibile che un ragazzo simile fosse giunto senza lasciarsi una scia di scalpore alle spalle.

«Nuova famiglia? No, perché?» continuai a guardare fuori dal finestrino, mentre la macchina procedeva verso casa in modo lento.

«Ho conosciuto un ragazzo, ma non l'avevo mai visto prima.»

«Un ragazzo eh…» sorrise maliziosamente facendomi ridere.

«Non avevo mai notato la sua presenza pima d'ora da queste parti, eppure mi sembrava di conoscerlo. Avresti dovuto vederlo, solo a guardarlo incuteva timore, ma allo stesso tempo qualcosa nel suo modo di fare ti ammaliava, come un canto di sirena…»

La macchina si fermò di scatto nel mezzo della strada facendo suonare l'auto dietro di noi.

«Tutto bene, mamma?» domandai guardandomi dietro per verificare la fila.

«Sofia, promettimi una cosa» rispose facendomi scattare come una molla.

«Non fidarti di nessuno e sta’ sempre vicina a Gabriel.»

«Ma che cosa...»

«Sofia, non devi assolutamente allontanarti mai da casa da sola. Tu non hai idea di quante cose brutte possano accadere…» continuò facendomi accendere un campanello d'allarme. I suoi occhi si erano spalancati e il viso aveva perso un lieve strato di colore, lasciando spazio al pallore.

«Hai capito?» mi incalzò, ma quando non ottenne risposta, la sua mano fine arpionò la mia stringendola con forza. Senza rendermene conto mi ritrovai ad annuire e solo allora lei sembrò rilassarsi. Qualcosa puzzava terribilmente di bruciato.


Capitolo 3

Non appena arrivai a casa, la prima cosa che feci fu accarezzare la testolina scura della mia cagnolina.

«Astarte, mi sei mancata tantissimo!» esclamai, mentre la sua coda saettava felice qua e là. Mi tornò in mente il giorno in cui quella meravigliosa creatura entrò nella nostra casa, un momento che sembrava lontano ma che aveva segnato l'inizio di un legame indissolubile. Astarte non era solo una cagnolina, era la mia migliore amica, la mia anima gemella, il pilastro della mia felicità. Nessuno avrebbe mai potuto cambiare o sminuire l'intensità del sentimento che ci univa, un amore puro e incondizionato che illuminava la mia vita.

Mia madre mi superò in silenzio, come era rimasta per tutto il tragitto in macchina e decisi che forse era bene chiarire qualche dubbio a proposito di ciò che era successo. La seguii pronta a porle più domande possibile. La cucina era piccola e posta davanti al tavolino, ma aveva tutto ciò che serviva, non era molto, ma per noi era sufficiente. Mia madre era davanti ai fornelli, intenta a cucinare qualcosa per il pranzo. Mi avvicinai silenziosamente, fino ad arrivare dietro di lei e mi schiarii la voce.

«Santo cielo, Sofia! Vuoi farmi morire?» Saltò portandosi la mano sul cuore. Sorrisi appena a quella sua affermazione, non avrei voluto spaventarla.

«Voglio sapere la verità!» affermai facendola sbiancare di colpo. Il suo viso fine era diventato improvvisamente pallido e ciò mi preoccupò molto, anche se, dalla sua reazione, potevo ben intuire che ci fosse qualcosa che non andava per il verso giusto. Lo notavo da come cercava di portare nervosamente le ciocche ramate dietro l’orecchio e da come i suoi occhi verdi saettavano sugli oggetti davanti a sé, nel tentativo di trovare un appiglio con cui salvarsi dalla conversazione.

«Che cosa intendi dire con questo?»

«Abbiamo dei problemi economici? Il ragazzo che ho visto era uno strozzino?» domandai a raffica, mentre il suo petto riprendeva a respirare normalmente.

«Ma cosa vai a pensare Sofia?!» scattò sempre con la mano sul cuore.

«Non lo so mamma! Non vuoi dirmi perché hai reagito in modo così esagerato… E questo è ciò che ho pensato» mi scusai.

«Semplice protezione materna?» domandò lei come se fosse una motivazione sufficiente.

«Non mi stai dicendo la verità.»

«Sofia, non ti sto nascondendo niente. Sono solo rimasta turbata da come sei giunta alla piazza, avevi le scarpe logore e sembrava fossi stata inseguita da un fantasma.»

Il campanello iniziò a suonare facendoci voltare entrambe verso la porta di legno scura.

«Chi è?» domandò lei facendomi scrollare le spalle.

«Aspetti qualcuno tesoro?» chiese pulendosi le mani a uno strofinaccio.

«No, nessuno. Cioè, volevo dire, aspetto Rose, ma arriverà per cena» risposi un po' confusa andando verso la porta e appoggiando la mano sulla maniglia. Quando la aprii mi ritrovai davanti Gabriel intento a guardarsi intorno con aria spaesata.

«Ehi Sof! Posso stare qua? Sai, ho dimenticato di fare la spesa…» si grattò la nuca imbarazzato facendomi alzare gli occhi al cielo. Gabriel mi superò con passo deciso ed entrò in casa, dirigendosi dritto verso mia madre.

«Gaby, che bello vederti, come stai, caro?» la sentii esclamare, mentre entravo nella cucina con aria irritata. Gabriel afferrò una mela dal portafrutta posto sul tavolo e ne addentò un pezzo. Scossi la testa osservando il frutto tra le sue mani.

«Allora cosa mi racconti di nuovo? E cosa hai fatto alla faccia?» domandò il ragazzo attirando la mia attenzione. Alzai la testa verso di lui e la scossi nuovamente, come a voler cacciare i pensieri. Portai una mano sulla guancia dove ancora il graffio del corvo era fresco e sospirai, se avessi raccontato loro l’accaduto mi avrebbero presa in giro o, meglio ancora, derisa perché convinti stessi raccontando una storiella di fantascienza.

«Niente di che, sono caduta e poi ti ricordo che siamo stati assieme fino a qualche ora fa» risposi portando i capelli rossi su un lato della spalla.

«Non essere così scontrosa con me, volevo solo provare a conversare» biascicò, addentando poco dopo un altro pezzo di frutto. Cosa avrei potuto raccontargli di nuovo? La mia vita era piuttosto monotona purtroppo. Mia madre non mi permetteva di uscire spesso di casa e dunque ero sempre rimasta in questo paesino sperduto, chiusa nella mia stanza a studiare o a spettegolare con Rose.

«Perché non gli racconti di quel ragazzo?» si intromise mia madre tornando a cucinare. Mi illuminai subito a quel ricordo, chissà cosa avrebbe pensato Gabriel?

«Un ragazzo eh? Chi sarebbe?» chiese incuriosito assumendo un'espressione sorniona che mi fece ridere.

«Non ne ho idea, forse lo conosci. Mamma dice di non averlo mai visto.»

«Descrivilo.»

«Piuttosto alto, moro, occhi penetranti e neri come la pece. Un ragazzo molto accattivante devo dire. Ridendoci su potrei dire che assomiglia perfettamente a quelle storie sul dio degli Inferi» scherzai divertita dal mio stesso pensiero. Gabriel in tutto ciò sgranò gli occhi e un rumore di metallo mi distrasse dal mio momento di ilarità. Mia madre si chinò a raccogliere la forchetta da terra, mentre lanciava un'occhiata a Gabriel che sembrava alquanto preoccupato.

«Lo hai conosciuto davanti a scuola? Ti ha detto qualcosa?» domandò Gaby mettendomi ansia e agitazione.

«Che cosa mi state nascondendo voi due?» chiesi seriamente preoccupata. Quelle reazioni iniziavano ad apparirmi più che eccessive.

«Niente, non ti stiamo nascondendo niente, tesoro. Gabriel è solo preoccupato, come me» mia madre si avvicinò a Gabriel e gli poggiò una mano sulla spalla, come a volerlo incitare a mantenere la calma. Lui in risposta appoggiò la mela sul tavolo e serrò la mascella con aria contrariata. Era inutile, se c’era qualcosa di cui potevo essere certa, era che da loro non avrei ottenuto alcuna risposta.

***

«Sofi, tutto bene? Ti vedo stravolta e cos’hai in viso?» Rose entrò nella mia stanza in tarda sera e la prima cosa che notò fu il dono lasciatomi da quel pennuto sul viso.

«Sono caduta fuori dalla scuola, niente di grave…» Mi limitai a dire portandovi sopra una ciocca di capelli. Rose chiuse la porta dietro di sé e mi guardò attendendo spiegazioni, io invece iniziai a girare per la stanza, come se la pazzia avesse preso possesso del mio corpo. Mi sentivo prigioniera di un luogo che tutti chiamavano casa, protetta da un nemico invisibile o forse persino inesistente. Come avrei potuto continuare a vivere così? Convivere con il pensiero di una famiglia opprimente che ti riteneva in pericolo di vita era impossibile, troppo infattibile per me e la mia voglia di essere libera.

«Sofia!» mi richiamò Rose mentre continuavo ad agitarmi.

«Il fatto che mia madre mi tenga in questa casa sorvegliata costantemente mi fa uscire di testa!» urlai passando le mani tra i lunghi capelli rossi. Ero talmente agitata che il cuore aveva preso a battere così forte da fare quasi male.

«Questo non è possibile. Nessuno ti tiene imprigionata qui dentro.» Sorrise dolcemente accarezzandomi la guancia bagnata, dove alcune lacrime erano scivolate in silenzio. Quel tocco fu un piccolo gesto di amore che mi fece sciogliere, sentii le mie barriere abbattersi e come un soldato sconfitto, lasciai che la bandiera bianca di pace fluttuasse sopra di me, facendomi arrendere davanti alla mia migliore amica.

«Eppure, mi sembra di aver perso la ragione. Ho paura!»

«Sofi, io sono qui» sussurrò dolcemente abbracciandomi forte al suo petto.

«Quei sogni sono terribili…» piagnucolai.

«Non me ne hai mai raccontato uno, che ne dici di farlo adesso?» si propose di ascoltarmi stupendomi. Mai nessuno aveva preso l’iniziativa di chiedermi quali fossero i tormenti della mia anima e neppure si era interessato di venirne a conoscenza. Mi asciugai una lacrima solitaria e annuii sentendomi compresa, per la prima volta dopo tanto tempo. Rose si sedette sul letto e con la mano mi fece segno di accomodarmi al suo fianco. Mi lasciai cadere sul materasso abbandonandomi a un profondo sospiro e iniziai a raccontare.

«Ogni notte mi ritrovo in una stanza buia, le persone iniziano a gridare, qualcuno mi afferra e mi strattona e io grido, cerco di difendermi e quando mi volto per vedere chi sia non c’è nessuno. Capisci? Mi circonda il vuoto!» La mora adagiò una mano sulla mia gamba. Quel contatto fu quasi un brivido lungo la schiena. I miei occhi vagarono su quelle dita affusolate e perfettamente smaltate e improvvisamente non potei fare altro che pensare a tutte quelle mani che mi afferravano con rabbia, disperazione e tanto, tantissimo dolore.

«Sento quelle mani toccarmi veramente, Rose. A volte credo di morire e in un certo senso è come se sfiorassi la morte…» era quella la sensazione che provavo ogni notte: il terrore di non riuscire più a svegliarmi e di rimanere nei miei incubi per l’eternità.

«Si tratta solo di uno sogno, dopotutto, no?» Rose si avvicinò afferrandomi il viso tra le sue mani e portò i miei occhi a incastonarsi nei suoi smeraldi. Avrei voluto annuire, abbandonarmi a un sorriso e sminuire il tutto con una frase di circostanza, eppure non ci riuscii. Mi districai da quella sua presa amorevole e mi alzai in piedi, nel tentativo di mettere una certa distanza.

«A volte temo che non sia così…» borbottai passando una mano sulla fronte imperlata di sudore. Capitava spesso quando ripensavo ai miei incubi. Loro mi tormentavano anche da sveglia.

«In tutto questo non vedi proprio mai nessuno? Una persona che conosci, un luogo preciso…» Si alzò in piedi facendomi scuotere la testa.

«Pensavo che la parola “vuoto” fosse più che precisa.»

«Magari non presti attenzione a causa della paura» insinuò facendomi aggrottare la fronte. Mi soffermai su di lei e la guardai con particolare attenzione, sperando che riuscisse a capire quanto le sue affermazioni mi stessero irritando.

«No, Rose! Non vedo “niente”» marcai bene l’ultima parola. Ciò che le stavo confidando non era un banale scherzo o una chiacchierata qualunque per passare il tempo. Si trattava della mia vita, del mio dolore e del tormento che portavo sulle spalle ogni maledetto giorno. Possibile che potesse sminuire tutto con così tanta facilità?

«Sto solo cercando di aiutarti.» Schioccò la lingua contro il palato e sollevando le sopracciglia scure.

«Beh, non sta funzionando!» provai a farle capire, ma lei si limitò a sorridere in modo tirato e iniziò a fissare le mie foto appese al muro con aria assorta.

«Certo che potresti sognare un enorme palazzo di pietra o una magnifica città di colore bianco che solca il cielo, come una rondine…»

«Se sognassi cose così belle, non sarebbero incubi» risposi con ovvietà facendole scrollare le spalle.

«Già, ma sai, anche le cose belle celano mostruosità talvolta. Prendi la rosa come esempio. Il suo fiore è una bellezza unica e il suo profumo è inebriante e intenso aggiungerei, ma quando provi a toccarla, il suo stelo ti punge, ferendoti. Sembra innocua e indifesa, ma i suoi artigli sono affilati» sibilò con un tono della voce che non sembrava il suo, sempre dolce e allegro. Poi portò le mani vicino al collo, dove una collana, con uno strano ciondolo rotondeggiante, penzolava sul suo petto.

Un cerchio intrecciato conteneva al suo intero un albero dal tronco massiccio e delle foglie ben delineate, ma quello che mi colpì maggiormente fu un pugnale inserito diagonalmente sul disegno. Esso spezzava completamente tutta la sincronia che la singola pianta offriva a chiunque posasse gli occhi sul ciondolo.

«Stai guardando questo? Si tratta di un regalo di famiglia appena ricevuto. Oggi è stata una giornata importante…»

Rose rigirò la collana tra le dita facendomi assottigliare lo sguardo su di lei. Non le risposi, restai in silenzio a fissarla come se in lei vi fosse qualcosa di strano.

«Quando lo indosso mi sento più sicura di me stessa, capisci? Come se niente potesse scalfirmi, neanche le menzogne.» Le sue parole sembravano tendere a punzecchiarmi, ma non ne capivo il motivo. Scossi la testa scacciando i cattivi pensieri e annuii.

«Non credo di aver afferrato il concetto, ma sono felice per te» Rose forzò un sorriso e riposizionò la collana al suo posto.

Trascorremmo il resto della serata in quel modo, due chiacchiere, qualche sorriso tirato e uno strano senso di oppressione che aleggiava leggero sulle nostre teste, incuranti di tutto.

***

Non appena Rose se ne andò, ne approfittai per portare fuori la spazzatura e far passeggiare Astarte. Mia madre era uscita per lasciarci una serata solo ragazze e avevo apprezzato molto quel suo gesto, dopo la scenata della mattina. L’aria umida della sera mi spinse a stringermi nel mio cappotto, con un brivido freddo che risaliva la mia schiena.

«Sofia! Ma che piacere trovarti qui.» La mia attenzione fu catturata dall'uomo che mi era comparso davanti, impiegai qualche secondo a riconoscerlo, era Adam, un collega di mia madre. Astarte iniziò ad abbaiare in modo frenetico, facendomi indietreggiare. Adam posò gli occhi sulla creatura sotto di lui e sorrise appena. A quanto sembrava, non adorava i cani e Astarte non apprezzava lui.

«Perdonala, è molto agitata questa sera» mi scusai cercando di tenerla ferma. Adam non sembrò intimorito dall’accanimento di Astarte nei suoi confronti e smorzò un sorriso, sistemandosi, con un gesto dell’indice, gli occhiali sul naso.

«Oh non preoccuparti, non sono mai andato a genio ai cani.»

«Capisco…» risposi avviandomi verso casa con lui al mio seguito. Quella figura alta e fine al mio fianco mi destava agitazione, non mi sentivo affatto a mio agio e non avevo idea di come allontanarlo da me. Camminai, con lui che mi raccontava delle sue esperienze lavorative, fino al cancellino di casa e tirai un sospiro di sollievo nel vederlo. Sarei entrata in casa con una scusa banale, come il fornello del gas acceso e lo avrei lasciato fuori, da solo, mettendomi in salvo nella mia tana.

«Signor Adam, mi scusi, ma credo di aver scordato il fornello acceso» mentii con un finto imbarazzo nella voce, mentre scattavo verso la porta di casa.

«Oh, Sofia, dovresti stare molto attenta. Alcune case sono esplose per molto meno» continuava a venirmi dietro.

«Non sarà certamente il mio caso.»

«Non si può mai sapere, bisogna stare attenti con queste cose» Astarte iniziò a ringhiare in modo molto più forte rispetto a poco prima nella strada e, presa dal panico, aprii la porta rapidamente, speranzosa di chiuderla e rimuovere quello spiacevole incontro, ma la porta si bloccò a metà. Il piede di Adam si era messo in mezzo, impedendomi di chiuderla. Lasciai spalancare la porta e iniziai a correre verso camera mia. Salii le scale con rapidità mancandone alcune che rallentarono la mia corsa, ma questo non mi fermò dal raggiungere la porta della mia stanza e chiudermela alle spalle. Afferrai la chiave con entrambe le mani provando a girarla nel tentativo di bloccare la serratura, ma il piccolo oggetto di metallo scivolò dalle mie mani cadendo al suolo.

«Maledizione!» urlai frustrata gattonando sul pavimento freddo. Arrancai sentendo i suoi passi risalire le scale. Mi voltai verso la porta e, presa da un attacco di adrenalina, scattai su di essa bloccandola con il mio corpo.

«Dovrai arrenderti prima o poi e io ti prenderò» sibilò oltre il muro della stanza. In quel momento il pensiero di lanciarmi dalla finestra della mia camera balenò nella mia testa tormentata, ma la sanità mentale riprese il controllo su me stessa, farlo avrebbe significato morire e quella, sarebbe stata l’ultima opzione. Improvvisamente un grido attirò la mia attenzione e qualcosa cadde per le scale.

«Astarte!» gridai lanciandomi verso la porta e spalancandola, noncurante del folle nella mia casa. Corsi verso le scale scivolando sul pavimento lucido e mi arrestai sulla transenna della scalinata, osservando con occhi spalancati e terrorizzati la scena. Astarte giaceva a terra, vicino all’entrata, gli occhi chiusi e il respiro quasi assente.

«Dovete sempre complicare le cose.»

Adam entrò nel corridoio passando dalla cucina. Si scuoteva le maniche della camicia risistemando qualche piega di troppo, come se quello che stava facendo fosse normale routine.

«Tranquilla! Non basta certo un colpetto a stendere queste bestiacce» Sentii le gambe cedere al peso del mio corpo e mi lasciai cadere sul bordo delle scale sotto il suo sguardo divertito.

«Chi sei?» chiesi percependo la stanchezza farsi strada nel mio corpo.

«Il tuo peggiore incubo.»


Capitolo 4

Cadere nel vuoto ha un significato così grande che molti hanno tentato di definirlo, ma nessuno vi è mai riuscito. La parola "cadere" non ha mai avuto un significato positivo nella sua enciclopedia, tanto meno se accompagnata dal termine "vuoto". Sognare di cadere nel vuoto è infatti un fenomeno così orribile da far svegliare le persone nel cuore della notte dimenandosi, come se stessero veramente cadendo da un grattacielo ed era quello che stavo facendo io. Cadevo, volavo dimenando le braccia sperando di spiccare il volo e tornare in superficie, invano. Guardavo quella luce fioca svanire lentamente e il buio ricoprirmi con il suo manto di velluto finché una voce, nell'oscurità più profonda, non mi attirò a sé.


«Svegliati.» Era fine, un sussurro, quasi impercettibile e fu un attimo. La velocità con cui cadevo aumentò, l'aria iniziò a sferzare i miei capelli, gridai, cercai di afferrare il buio con le mie mani, inutilmente. Cadevo, sentivo la fine vicina e non potevo arrestarmi.



«Svegliati» continuava la voce, finché un tonfo sordo non mi fece inarcare la schiena e la mia coscienza svanì. Avevo toccato il fondo e la mia vita si era spenta.


Aprii gli occhi con un forte dolore alla testa e sentii il mio corpo pesante e indolenzito. Cercai di muovermi, ma i miei movimenti erano impediti da qualcosa. Abbassai gli occhi verso quel fastidio e notai delle corde legate alle mie caviglie e ai polsi. Improvvisamente mi ricordai tutto, Adam mi aveva presa da casa mia con la forza, mi aveva rapita.

Mi guardai intorno, la stanza era buia, le finestre erano serrate e coperte da delle tendine di ferro che lasciavano entrare solo uno spiraglio di luce fine, che illuminava un parquet sfogliato e graffiato su più punti. Un tavolino rettangolare era posto davanti a qualcosa ma la luce si interrompeva poco dopo rendendomi impossibile vedere oltre. Quello di cui ero certa era che fosse una casetta di legno, sporca, puzzolente e semi abbandonata. Non era certamente la dimora di quel maniaco, non credevo affatto che avesse vissuto lì per tutti quegli anni.

Sentii scricchiolare il pavimento dall'altra parte della porta e i miei occhi notarono un'ombra sotto di essa, qualcuno stava per entrare. Istintivamente provai a farmi piccola, ma fu inutile, le corde non mi permettevano di muovermi a mio piacimento, ero una prigioniera e colui dietro la porta era il mio aguzzino.

La porta si aprì piano, permettendo a un piccolo spiraglio di luce di entrare e illuminare il resto della stanza. Era davvero un rifugio, di quelli da caccia, dove i cacciatori trascorrono le pause pranzo o attendono che il tempo si rimetta. Passarono dieci minuti prima che Adam si decidesse a parlare. Sistemò gli occhiali sul naso e respirò a fondo.

«Ti sei svegliata, finalmente.» La sua voce era seria, non tremava, non vi era alcun segno di pentimento.

«Adam, perché fai questo? Non pensi a mia madre?» Fu tutto quello che riuscii a dire, senza poter celare il timore che fuoriusciva dalla mia bocca. Lui scoppiò a ridere, tutto ciò lo divertiva.

«Tua madre è inutile, come gli scarafaggi che calpesto quotidianamente, non mi sarei mai avvicinato ad una creatura tanto inferiore come lei, se non mi fosse servita ad arrivare a te» sibilò. Chiusi gli occhi cercando di regolare i battiti del mio cuore che stavano perdendo il controllo e li riaprii poco dopo, quando sentii dei cani abbaiare. Cacciatori? Ero salva!

«Non illuderti, sono i miei Hellhounds, addestrati personalmente da me per uccidere voi creature.» Eliminò ogni traccia di speranza che si era accesa nei miei occhi e nella mia anima. Sarei morta in quel posto, da sola, sotto terribili torture?

«Perché dici questo?» domandai incerta, sentendo gli occhi pizzicare dal pianto.

«Perché è la verità.»

«Ti prego, lasciami andare» lo supplicai sotto una sua risatina compiaciuta. Il terrore nei miei occhi lo divertiva, lo eccitava come un predatore fa quando è consapevole di avere la preda già sotto i denti. Gusta gli attimi finali che lo porteranno alla lauta cena.

«Sarei un pazzo a farlo.»

«Tu non hai idea di quanto tempo è trascorso da allora. Io attendo la tua presenza da secoli! Il momento giusto!» iniziò a vaneggiare girando per la stanza e gesticolando, come un folle. Provai più volte a dimenarmi con le corde, potevo sentire la pelle dei miei polsi pizzicare e bruciare a causa del contatto ruvido della corda con essi.

«La mia famiglia e quelli come me, sono stati distrutti mentre tu dormivi beatamente in una sorta di limbo immaginario. Sono l'unico sopravvissuto della dinastia della mia famiglia!» continuò.

«Non rispondi eh... certo! Perché sai benissimo che tutto questo è colpa tua!» gridò verso di me avvicinandosi al mio viso e afferrando i miei capelli con la sua enorme mano. Sentii la cute dolere e bruciare per quel forzuto gesto e trattenni a stento le lacrime che iniziarono a scendere lungo le mie guance.

«Io non ho colpe, non so di cosa stai parlando.» Piansi sentendo la sua mano lasciare la presa sui miei capelli. Adam sembrò pensarci su qualche istante, poi una luce malsana scintillò nei suoi occhi chiari e un brivido percorse la mia schiena, come se un cubetto di ghiaccio fosse scivolato lentamente lungo la mia pelle calda e sudata.

«Tu non ti rendi conto di cosa hai fatto…» Le sue parole uscirono dalla bocca più come un pensiero detto ad alta voce. Una risata isterica mi fece sussultare, il mio cuore prese a battere come quello di una lepre colta nella macchia dal cane da caccia e, come lei, mi sentivo vittima del destino crudele cui ero stata sottoposta. Mi sentivo quella lepre, io ero quel fragile animaletto che sarebbe morto da lì a pochi istanti.
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